
 
 

 

IL LAVORO RENDE LIBERI 
(per non dimenticare) 
di Maria Cristina Orga 

 
Un orologio fermo 
un binario morto 
una scarpa spaiata 
un filo di fumo 
una risata sguaiata. 
Cumuli di neve 
cumuli di macerie 
cumuli di ossa 
piatti d'argento 
scarti in una fossa. 
Triangoli neri 
triangoli rosa 
stelle a sei punte 
stivali lucidi 
mani giunte. 
Occhi appannati 
occhi sgranati 
occhi sbarrati 
folla in delirio 
sguardi esaltati. 
Freddo nel corpo 
freddo  nell'anima 
freddo nel cuore 
foglie cadute 
senza rumore. 
Cuori affannati 
cuori spezzati 
cuori fermati 
bisturi asettici 
mostri efferati. 
Senza più nome 
senza più fiato 
senza più storia 
piaga insanabile 
della memoria. 
 

Il lavoro rende liberi. 
 


